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LA CORSA PER LA CASA BIANCA

Ora Trump propone
l’antidoping presidenziale
«La Clinton si droga?»
Donald fa insinuazioni sull’avversaria: «Penso
che sia “pompata”. Pronto anche io al test»
Valeria Robecco

New York La battaglia per la Casa
Bianca sembra davvero non ave-
re limiti: a lanciare l’ennesima
provocazione è Donald Trump,
che questa volta chiama in causa
addirittura l’anti-doping. Il vulca-
nico candidato repubblicano
non smette di stupire e suggeri-
sce che prima dell’ultimo dibatti-
to presidenziale in programma
mercoledì lui e la rivale Hillary
Clinton si sottopongano ad un te-
st anti-droga, proprio come fan-
no gli atleti professionisti.
Il tycoon, parlando ad un comi-

zio in NewHampshire, ripete co-
me un mantra che a suo parere
le elezioni sono «truccate daime-
dia corrotti, i quali continuano a
dire menzogne nel tentativo di
far eleggere il loro presidente».
Quindi lancia la bomba, insi-
nuando che l’ex first lady sia «do-
pata»: «Io non so cosa le stia suc-
cedendo, ma quando è iniziato il
dibattito Hillary sembrava su di
giri - afferma Trump - mentre al-
la fine era senza forze e riusciva a

malapena a raggiungere la sua
macchina». Il re del mattone sta
insomma ventilando l’ipotesi
che l’avversaria democratica ab-
bia assunto qualche sostanza al
secondo dibattito presidenziale:
«Volete sapere la verità? Sembra-
va “pompata”, penso che sia sta-
ta “pompata”». E per questo sug-
gerisce che prima dell’ultimo
confronto tv all’University of Ne-
vada, a Las Vegas, entrambi sia-
no sottoposti all’anti-doping.
«Agli atleti fanno fare un test an-
ti-droga, penso che dovremmo
farlo prima del dibattito - conti-
nua - Io sono disposto a farlo».
Da tempo The Donald sta met-
tendo in discussione la tenuta
della Clinton, sostenendo che po-
trebbe non avere la forza e la resi-
stenza necessarie per il ruolo di
Commander in Chief, e sollevan-
do preoccupazioni per le sue con-
dizioni di salute. Ma mai si era
spinto a tanto.
Da parte sua Hillary, che nel

fine settimana non ha tenuto co-

mizi per prepararsi al meglio
all'ultimo confronto tv, non com-
menta,ma attraverso la sua cam-
pagna si limita a rispondere alle
accuse sulle elezioni truccate di-
cendo che «la partecipazione dei
cittadini dovrebbe essere inco-
raggiata, non dileggiata perché

un candidato teme di perdere».
Anche lo speaker della Camera,
Paul Ryan, attraverso il suo porta-
voce prende le distanze dalla de-
nuncia del candidato Gop: «La
nostra democrazia è basata sulla
fiducia nei risultati delle elezioni
e Ryan confida nel fatto che gli

Stati condurranno questa elezio-
ne con integrità», spiega Ashlee
Strong.
Nel frattempo spunta un'altra

donna, la nona, ad accusare di
molestie il candidato del Grand
Old Party. Cathy Heller, 63 anni,
ha riferito alGuardian di aver in-
contrato il tycoon per la prima
ed unica volta circa 20 anni fa al
Mar-a-Lago, il suo resort di Palm
Beach, in Florida. «Mi prese la
mano e mi afferrò, poi cercò le
mie labbra», ha raccontato, spie-
gando che poi lui insistette e riu-
scì a baciarla vicino alla bocca,
quindi se ne andò. Nonostante
l’ondata di accuse per molestie
sessuali che lo ha travolto, e no-
nostante sia sempre più solo
all’interno del partito, Trump
non molla e rimane agganciato
all’ex segretario di Stato: secon-
do l’ultimo sondaggio di Wa-
shington Post e Abc News, infatti,
Hillary è avanti solo di 4 punti a
livello nazionale, con il 47% con-
tro il 43% in una gara a quattro
(che include anche il candidato
libertario Gary Johnson e la ver-
de Jill Stein).
Quasi il 70% degli intervistati è

convinto che il miliardario new-
yorkese abbia probabilmente fat-
to avances sessuali, e la maggio-
ranza ritiene le sue scuse per il
video sessista del 2005 non since-
re, ma la polemica sembra avere
solo un minimo impatto sul suo
sostegno.

I giudizi poco lusinghieri espressi dai diploma-
tici Usa nei confronti di Silvio Berlusconi, contenu-
ti nei documenti top secret resi pubblici da Wiki-
leaks, avrebbero fatto «piangere» l’allora premier
italiano. A raccontarlo è Hillary Clinton secondo
quanto emerge dalla trascrizione di una sua chiac-
chierata «off the record» con il ceo di Goldman
Sachs, Lloyd Blankfein, durante una convention
della banca in Arizona, nell’ottobre del 2013, do-
po aver lasciato il suo incarico di segretario di
Stato Usa. Berlusconi non vienemai citato esplici-
tamente, ma «l’accento italiano» imitato dalla

Clinton nel riferire l’episodio lascerebbe pochi
dubbi, così come il «Silvio» col quale Blankfein
ribattezza la Clinton durante il suo racconto. La
trascrizione della chiacchierata con Blankfein è
contenuta in un allegato a una delle e-mail sottrat-
te al capo della campagna di Hillary, John Podesta,
diffuse sabato da Wikileaks. «Okay - raccontava -
ero segretario di Stato quando ci fu Wikileaks. Vi
ricordate la débacle. Vengono esposti centinaia di
migliaia di documenti. Mi tocca andare a fare il
giro delle scuse. Avevo una giacca come se fosse il
tour di una rock star. “The Clinton Apology Tour”».
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La rivelazione di Hillary sulla telefonata con Berlusconi

Fausto Biloslavo

Le bandiere nere hanno persoDabiq, la cittadi-
na simbolo siriana dove avete dovuto svolgersi la
battaglia della fine del mondo. Da una parte i mu-
sulmani duri e puri e dall’altra gli infedeli, secon-
do la profezia di Maometto fatta propria dal Calif-
fato. Ovviamente l’Islam ne uscirebbe vittorioso
conquistando il mondo.
Per ora le truppe dello Stato islamico si sono

ritirate in gran fretta da Dabiq, 15 km dal confine
turco, per timore di venire annientate. La cittadi-
na, conquistata dalle bandiere nere nel 2014, è
stata ripresa dai ribelli siriani appoggiati dall’arti-
glieria e dall’aviazione turca. Le fazioni turcoman-
ne hanno guidato l’attacco durato 24 ore. La vitto-
ria è stata annunciata dall’Esercito siriano libero, i
ribelli «moderati» che combattono contro il gover-
no di Damasco. Il ministro degli Esteri turco, Me-
vlut Cavusoglu, ha confermato la disfatta delle
bandiere nere.
La conquista di Dabiq e altri villaggi dell’area fa

parte di un’operazione più ampia, nome in codice
«Scudo dell’Eufrate», iniziata il 24 agosto. La vitto-
ria di ieri è uno degli obiettivi finali dell’offensiva.
Il fondamentale appoggio turco è servito a conqui-
stare 2mila kmq nell’area di Aleppo, dove si sta
preparando una tremenda battaglia. I soldati go-
vernativi, le milizie sciite come gli Hezbollah liba-
nesi e l’appoggio aereo russo stanno preparando
il terreno per la spallata, che dovrebbe spazzare
via i ribelli dalla parte occidentale di Aleppo. I
turchi hanno giocato d’anticipo consolidando le
posizioni nell’area delle fazioni ribelli filo Ankara
e ripulendo la zona di confine.
Dabiq non era solo un simbolo dello Stato isla-

mico. Per anni i volontari della guerra santa giunti
dall’Europa e damezzomondo per unirsi alle ban-
diere nere sono passati dalla porosa frontiera tur-
ca arrivando in Siria in cittadine comeDabiq. Non
a caso proprio nei dintorni del luogo simbolo è
stato girato uno dei primi video shock di Jihadi
John, il boia britannico della Stato islamico, che
decapita con un coltellaccio Peter Kassig, l’ex ran-
ger dell’esercito Usa che portava soccorsi e aiuti in
Siria, emescola l’orrore alleminacce: «Qui seppel-
liamo il primo crociato e aspettiamo gli altri per lo
scontro finale». Non a caso la rivista online del
Califfato è stata intitolata proprio Dabiq, in onore
alla profezia di Maometto sulla battaglia della fine
del mondo. Una delle copertine era dedicata a
Roma con il fotomontaggio di una bandiera nera
che sventola su piazza San Pietro.
I turchi non solo sono sempre più coinvolti nel

conflitto siriano, ma hanno spedito carri armati e
truppe anche nel nord dell’Iraq, in vista dell’immi-
nente attacco su Mosul, la «capitale» irachena del
Califfo. Il governo di Baghdad ha intimato ad An-
kara di ritirare i suoi soldati da Bashiqa, una base
deimiliziani curdi. Il presidente turco Recep Tayy-
ip Erdogan ha ribadito ieri che le truppe resteran-
no nel nord dell’Iraq: «È anche una garanzia per
impedire gli attacchi terroristici in Turchia».

RICONQUISTATA DAI RIBELLI

Il Califfo perde Dabiq,
la città siriana
simbolo dei tagliagole

NEL MIRINO Un combattente Isis con la bandiera
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Il Montenegro si avvicina alla Nato e si
allontana dalla Russia. In base alle prime
proiezioni rese note nella tarda serata di
ieri il partito dell’attuale premierMilo Dju-
kanovic avrebbe vinto le elezioni parla-
mentari svoltesi ieri. Il Dps avrebbe otte-
nuto il 40,7 per cento dei voti e quindi 38
degli 81 seggi parlamentari. Alla formazio-
ne filo-russa Fronte Democratico sarebbe-
ro andati il 21 per cento dei voti e quindi
20 seggi e alla coalizionemoderata Kljuc il
10 per cento.
Un quadro che, se dovesse essere con-

fermato dai dati definitivi, darebbe al Par-
lamento i numeri per indire il referendum

per l’ingresso di Podgorica nella Nato. È
questa infatti secondo gli osservatori la ve-
ra posta in gioco del voto di ieri. Djukano-
vic, che guidò il paese all’indipendenza
dalla Serbia nel 2006 e negli ultimi dieci
anni è stato stabilmente al potere e ha
ancorato il Paese alle alleanze occidentali.
Da qui l’invito della Nato ad aderire all’al-
leanza atlantica. Un progetto fortemente
osteggiato dal partito conservatore e filo-
russo Fd, che vorrebbe invece attrarre il
Montenegro nell’orbita di Mosca.
Ieri la giornata elettorale è stata anche

movimentata dall’arresto da parte della
polizia montenegrina di una ventina di

serbi sospettati di volere porre in atto at-
tacchi terroristici o quandomeno provoca-
re incidenti a urne aperte. Secondo la poli-
zia gli arrestati, componenti di un gruppo
criminale paramilitare fermati nella notte
tra sabato e ieri, erano intenzionati ad at-
taccare edifici pubblici, commissariati e
alti funzionari dello Stato. Il Montenegro è
uno Stato indipendente da dieci anni,
quando si staccò proprio dalla Serbia. Per
il resto le operazioni di voto ieri in Monte-
negro si sono svolte senza grandi inciden-
ti, a parte problemi tecnici agli apparecchi
elettronici di identificazione degli elettori
che hanno mandato in tilt alcuni collegi.

LE ELEZIONI A PODGORICA

Il Montenegro
fa un passo
verso la Nato
Vince il partito
di Djukanovic

ARRESTI Ieri
fermati 20 serbi

REPUBBLICANO SOTTO ATTACCO

Un’altra donna (la nona)
lo accusa di averla molestata
venti anni fa in Florida
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